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Marco 1,12-20

Mc 1,12-13 Il primo quadro di stasera è la tentazione di Gesù. 

Marco non parla di digiuno, né di quali sono state queste tentazioni.

Gesù passerà per tutta la sua vita queste tentazioni. 

Tentazione dal greco “essere provati” non per dare una dimostrazione a Dio, ma la prova serve a te, per far emergere quello che hai nel cuore.

Gesù è appena uscito dall’acqua del battesimo dove Dio gli ha detto: “mi piace la tua scelta di metterti in fila”

La domanda che ci accompagna anche in questo episodio è sempre quella: chi è Gesù?

Un peccatore che si deve convertire? O il figlio di Dio amato. E perché se è figlio di Dio , viene provato?

Marco dice che è lo Spirito che sospinge Gesù nel deserto, come a dire che quelle fasi della vita, dolorose che ci mettono alla prova non sono volute dal diavolo.

La prova deve fare il suo corso: 40 giorni, 40 è lo spazio di una generazione.

Usciamo da questo brano con l’interrogativo: chi è Gesù?

Marco ci risponde: “Gesù stava con le fiere” cioè Gesù riesce a mettere pace fra le fiere e gli angeli, fa convivere le nostre fiere coi nostri angeli, il buio con la luce. E’ l’immagine di un mondo pacificato, che ha trovato l’armonia messianica

Mc 1,14-15 è il “Sommario” di ciò che sta succedendo.

Il Sommario è un piccolo genere letterario che fa un quadretto riassuntivo di ciò che sta succedendo.

Colui che deve preparare la strada viene arrestato. Un ombra di drammaticità cade su questa buona notizia. Una prima nube all’orizzonte.

Gesù torna al nord, nella sua Galilea dove inizia il buono annuncio. Qual è questo annuncio?

è il versetto 15: “il tempo=Kayros è compiuto” Marco usa Kayros non cronos che indica il tempo cronologico. Il Kayros è il tempo della grazia, dell’opportunità favorevole. Il kayros è giunto alla sua maturazione. Gesù inaugura un tempo di qualità dove è possibile vivere un’altra qualità di vita.

“il Regno di Dio”= non è il paradiso o la vita eterna, ma è questa vita, quando è vissuta in pienezza, intensamente.

“convertitevi”= cambiate il vostro modo di pensare. E come si fa a cambiare?

Si cambia credendo al Vangelo. Mettendosi su questa strada nel seguire Gesù si inizia questo cambiamento.

Mc 1,15-20 è la chiamata.

La chiamata di 4 discepoli ci indica che è una chiamata collettiva, non di un singolo, cioè il Regno è questione di relazione, di creazione di reti relazionali di salvezza, di benessere.

La solitudine uccide l’uomo, il 2 è il segno della salvezza. La chiamata ritorna 2 volte affinché noi ci identifichiamo in questi uomini. 

Noi siamo chiamati a seguire Gesù lungo la riva.

Per entrare in questo compiuto occorre cambiare qualcosa della nostra mentalità creando relazioni di salvezza.

Marco poi ci presenta le conseguenze: il lasciare.

Gesù sta chiamando persone adulte, non è la chiamata di bambini. Gesù chiama persone mature, che hanno già fatto una scelta di vita. Cioè la chiamata di Gesù non è una sostituzione di quello che sei, ma è l’evoluzione di quella chiamata originaria, non è una vocazione “a parte”, non è una scelta esclusiva, ma la volontà di Gesù è che tu possa approfondire quello che sei allargando i tuoi orizzonti. Gesù dona un orizzonte più ampio. Gesù mostra a Pietro un altro mare e gli mostra un modo diverso di essere pescatore. 

La vocazione cristiana non ti estranea dalla tua scelta di vita, ma la trasfigura, la fa evolvere. E’ una seconda vocazione, è capire qual è il tuo posto nella vita. E’ un battesimo di fuoco.

Lasciare non è la scelta della povertà, della castità, ma è la scelta di lasciare un certo modo di concepire il lavoro e gli affetti.

Il lavoro può diventare la forma unica della vita, ce chi ne fa un assoluto.

Quel lasciare le reti, la barca non significa cambiare lavoro, ma lavorare per vivere, non farlo diventare il tuo unico obiettivo per riuscire nella vita. Se dai troppo peso al tuo lavoro sbagli strada.

E così per gli affetti. Pietro non lascia la casa, ma la apre ai 12.

Il vangelo è liberante, ti scardina dalla fissazioni e da quei legami di sangue che possono soffocare la tua identità (il padre Zebedeo).

Gesù nota come vivi nella quotidianità, vede il tuo ordinario, vede come fai le cose di tutti i giorni.

Cosa avrà notato Gesù in Simone? cosa avrà visto in loro?

Forse ha notato la maniera con cui rassettavano le reti, ha visto la passione, la cura che mettevano in quello che facevano. Gli è bastato vedere che erano persone appassionate della loro quotidianità. E’ da come vivi l’ordinario che si legge quello che hai dentro, perché se sei felice nel piccolo sarai felice anche nel grande; Gesù ha visto delle persone innamorate della loro vita. Non è ciò che fai ma come lo fai. E’ la tua grandezza a rendere grande ciò che fai.

A delle perone innamorate della vita, Gesù osa fare una proposta ch esposta oltre il loro assoluto.

Con questi uomini Gesù vuole costruire il Regno di Dio. Il regno è una proposta controcorrente che dipende dalle tue scelte subito, già ora, con le tue piccole scelte.

Gesù non chiama gente perfetta, i discepoli avevano bisogno di conversione, ma Gesù gli dà fiducia perché legge questa loro passione per la vita e sa che sono disposti a lasciare.

I discepoli sono disposti a mettersi in cammino, ad uscire dai loro recinti, a mettersi in gioco, con se stessi, ad accettare delle sfide, a non fissarsi sulle proprie idee, a lasciarsi coinvolgere.

A questi uomini è richiesta una sola cosa: di fidarsi, gli è richiesta la fiducia.

Che cosa li ha fatti lasciare le loro cose e fidarsi di uno sconosciuto e seguirlo?

Cosa hanno visto in Gesù? Qualcosa devono aver trovato, forse lo sguardo, forse la voce. Ma anche loro hanno visto qualcosa Oltre, hanno sentito un invito ad andare Oltre,

Questa chiamata non è solo quella di 2000 anni fa ma anche oggi Gesù ti chiama a questa felicità!

Tu puoi fare solo 2 cose:

· fidarti e andare, seguire Qualcuno che vuole la tua felicità, che allarga i tuoi orizzonti. Quando ci si innamora di Gesù, ci si innamora della Vita, perché Gesù ti ributta nella vita con una gioia, un gusto moltiplicato.

Abbiamo bisogno di questo vangelo, perché ci libera.

Questa voce che passa e ci chiana ci dice che noi siamo degni e possiamo essere liberi dalla paura di non essere amati e di non avere consenso.

Quando tu ti fidi e sperimenti la bellezza dell’affidarti tu scopri una grande gioia e pace.

Possiamo vivere da carnefici, da risentiti o possiamo vivere da accompagnati. Quando sperimentiamo questa fiducia nel quotidiano, accogliendo la vita, cercando di decifrare cosa la vita ti sta chiedendo diventiamo i suoi discepoli.
